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F amose , come & noto, ne’ tempi antichi , e
celebrate furono in ogni parte la cucina di Si-
cilia , 1a nostra mensa, e le nostre- vivande .
Gli stranieri veniano tra noi ad apprender I’ ar-
te di condire 1 cibi, e il nostro Labdaco fu il
maestro de’ cucinieri i pit rinomati della Gre-
cia ' : anzi da Sicilia quasi per moda, e a se-
gno di grandezza chiamavano i lore cuochi i
personaggi pit .ricchi\ tra 1 Greci, @ in-graz‘ia
degli Ateniesi scrisse Miteco il. Cueinier *Sici-
liano * . Era cosi comune e geuerale il pregio,
in cui si tenea la nostra cucina,<che i comici,
1 quali sogliono gli usi motteggiare e i costu-
mi de’ tempi , spesso ricordano le vivande pre-
parate alla maniera di Sicilia; e & orHinario
recano in iscena de’ cuochi siciliani , o in Siciw
lia ammaestrati . Alessi, fra gli altri, introduce
un cuoco 5 che menando gr'an’vanto, va egli

dicendo: » Ho io appreso cosi bene-a cuocere

* Antippo presso Aten. lib.'g. cap. 15. pag. fof.
ed. Casaubono ,

2 Plat. in Gorg. 1l titolo era 'OYomosia Tixeams .
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le vivande in Sicilia , che per il piacere fa-
70 ai commensali morsicare i tegami ed i
piattelli * »

Quest’ arte venne {ra 1Siciliani a tanta fa-
ma , percht erano opulenti, e pieni di lusso:
mangiavano essi due volte al giorno , e sempre
a sazietd, ricercavan de’ manicaretti, ¢ la va-
rieth amavan de’ cibi *; ma come erano coltis~
simi le arti e le scienze wvolgeano a loro co-
modo , e raffinavano col favore di _queste gh
stessi piaceri della vita. Sibari e Siracusa. vi-
veano forse con eguale mollezza ma questa, e
non quella , facea coll’ ingegno e la coltura pit
lieti 1 desinari. Panfilo sedendo a mensa non
parlava che in versi 3, Carmo adattava alle vi-
vande , nmon senza grazia , un verso di Ome-
ro o di Euripide o d’altro poeta 4,e in Si-
cilia furono trovati alcuni giocolini , che po-
teano dopo cena tenere ian festa la brigata 5.

2 Presso Aten. 1. 4. c. 20. p. 16g.

2 Lett. di Plat. presse Aten. 1. 12. c. 6. p. 5a9.
3 Aten. 1. 1. c. 4. p. 4-

4 Ateu. loc. eit.

5 11 piu famoso tra questi giuochi era il Cottabo,
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Non & dunque da maravigliare se gl’inge-
gni i piu gentili tra i nostri, sia che coltivas-

il quale consistea in colpire col vino lamciate in alto
artificiosamente un piccolissimo piattello attaccato alla
estremita d’ un’ asta orizzontale in equilibrio .

S’ alzava sopra un picde una colonnetta, che si
chiamava il candelabro , alla cui cima si tenca ferma-
ta nel mezzo per un perno quell’ asta, la quale ad una
estremita attaccato portava il piattellioo , che era det-
to la plustinge ; di modo che I asta formava una bi-
lancetta in equilibrio, le cui braccia si moveano intor-
po al perno. Attaccata al fusto del candelubro sporgea
una piccola sbarra, sulla cui estremith al di sotto del-
la plastinge cra posata una statuetta di bronze chiama-
ta il mane, e sottoposto eravi un vaso di rame. Il
candelabro , la plastinge , il mane, e- quel vaso si di-
ceano Cottabo . I bicchieri proprii per questo giuoco
erano gli anchili, e li chiamavano cottabidi . Ciascuno
de’ giuocatori vi bevea prima il vino , e ne lasciava sola-
mente sul fondo un picciolissimo residuo , che prendea il
nome di latage. Ora tutta P arte era a lauciare il Intage
in si fatto modo in alte, che cadende iva a celpire la
plastinge , e questa il mane, che rovesciando nel ca-
tino col suono dava segno del colpo . Ma nella vittoria
si avea pure riguardo all’ eleganza, colla quale era il

giuoco eseguito . Appoggiato sul gomite sinistro dovea
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ser le muse o pur la filosofia, mon abbiana
preso a sdegno di volgersi alla cucina, e al
piacer dei conviti. Nette , decenti, odorose
erano le stanze , nelle quali st preparavane le
vivande : AP odor che si sente , dice Cratino,
o vi é chi vende incenso, o un cuoco di Si-
cilia®. I filosofi stessi, che non amavano ia

il giuocatore curvare dolcemente la destra, e stringen-
do !’ anchile colle dita situate nel modo, come fanno i
sonatori di tibia , lanciava il latage in alto . Questa ma-
niera di cottabo si diceva anche catucto per distinguer-
lo dall’ altra, che veniva eseguita nel seguente modo .

Si metteva nel mezzo della stanza un catino pieno
d’ acqua, in cui vuoti stavano a galleggiare de’ vaselli-
ni . Allora tutto il giuoco era diretto a lanciare da’ car-
chesii, che vi adopravano in vece di anchili, il latage
in modo, che cadendo colpisse , & sommergesse quei
vasellini . Chi piu ne sommergeva era il vincilove .

Tale ardore avevana i Greci pel cottabo, che fab~
bricavano delle stanze a questo oggelivy - 1e faceano
rotonde , affincht i ginocateri, sedende in giro, fossero
ad eguale distanza dal Cottabo situato nel mezzo . E vi
erano di quelli, che della loro destrezza , e leggiadria
in questo giuoco, pigliavano vanto pia che altri non
faceano della loro perizia‘nel saettare .

3 Presso Aten. 1. 15, ¢, 25. p. 661.
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que’ tempi la severitd , dettavano ancora sull’ ar-

te di condire i cibi delle lczioni nelle cucine
de’ Grandi, Aristippo, ch’era, come oggi di-
cesi , un womo di spirito e di mondo, tenea
gran- cura della mensa del giovine Dienisio ,
speculava delle nuove vivande, ed occupavasi
del loro condimento . Si filosofava dunque in
Sicilia anche cucinando , e bella mostra faceasi
di sapere, e di leggiadria parlando di cibi e
di leccumi . Perd ed Eraclide, ¢ un certo Dio-
nisio , e tanti altri si ricordan tra noi, che pre-
sero a scrivere dell’ arte di raffinar la cucina,
e ben condurre le vivande .

Fra questi tutti levod principalmente il gri-
do Archestrato, che scrisse un poema col ti-
tolo di Gastronomia o Gastrologia , del qua-
le ci restano ancora mon pochi frammenti pres-
so Ateneo . Fu egli an colto-e spiritoso poeta,
il quale di eleganza vestt e di vaghezza I’ ar-
gomento della cucina; ma, gid famoso a’suoi
tempi , non fu poi presso alcunj in egual pre-
gio teputo.

Archestrato fu certamente Siciliano, ma
ignorasi se da Siracusa, o pur da Gela: forse



8
cra egli da Siracusa; ma Ateneo sulle prime
ne dubita, e pin presto quindi lo chiama Ge-
loo per pigliare il destro di pungerlo, coine ei
fa , con una arguzia dicendolo di Gela o piut-
tosto di Catagela * , che vale , degno di ri-
§0 . Vano giuoco di parole , ed epigramma per
Quanto pare nen molto faceto.

L’ incertezza, in cui fu posta la sua patria,
non fu la sola ingiuria , che ebbe a soffrire il
suo nome ¢ la sua memoria . Archestrato eb-
be la disgrazia di cader nelle mani di alcuni
melanconici , che affettando rigore e stoicismo
in pia modi lo straziarono; il suo poema fu
chiamato da quel miserello di Crisippo la Me-
tropoli della filosofia di Epicuro, e fu pro-
scritto dal medesimo al par de’ poemi lascivi
di Filenide; i suoi versi furono detti per de-
risione i wersi dorati ,o pur la Teogonia dei
ghiottoni , e i titoli , d¢’ quali venne onorato, fu-
rono tulli ingiuriosi e ridevoli: i Ghiotto,
? Emulator di Sardanapalo , P Ingegnoso Cu-
ciniere , il General delle mense, I Esiodo

» Aten, L. 3. c¢. 3o. p. :16.< cl 7. p. ‘195-
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de’ leccardi , il Teognide de’ golosi; o per
ironia i/ sapiente , il sottile , il preclaro poe-
ta , il Pittagorico , o altro simile. E’ si con-
tinuo presso Ateneo I'uso di unire al nome di
Archestrato una qualche villania , che alcuni
son venuli nel sentimento Archestrato autore
dell’ opera de’ sonatori di tibia essere stato di-
verso dal nostro , poicht senza aggiunta d’in-
giuria quello vi trovano ricordato. Io non vo-
glio definire di qual momento sia una si fatta
ragione , ma, egli & certo, che Archestrato solo
ci ebbe la mala ventura. |

Egli corse per la Grecia, e pe’ luoghi i pii
colti della terra allor conosciuta per istruirsi, co-
me si costumava in que’ tempi; ma nel princi-
pio del suo poema, come suol farsi da que’ poc-
ti , che vogliono con facezia dare importanza alle
frascherie, fa per ilarita cenno di recare intorno
alla cucina le cogniiioni acquistate ne’ suoi viag-
gi: bastd questo, perché Ateneo lo pigliasse nella
parola, e a niente altro dirizzasse 1 viaggi di
Jui, che ad apprender I’arte del cucinare,
OR 7V illustre viaggiatore ,dice egli , che gird

la terra , e il mare a cagione dcl yentre , ¢
2
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della gola , e per conoscere cio, che al yen.

' . Clearco fe-

tre ed alla gola si appartiene
ce ancora di pid, gli diede a maestro un cer-
to Terpsione , che avea scritto di Gastrologia ® ;
chi I’ ayrebbe creduto ? Clearco lo fa guattero
di Terpsione , ed Ateneo lo fa girare per tut-
ta Ja terra per venire in onore di famoso .cuci-
niere . In somma tutti quelli, che vantano sa-
pienza e costume, non lasciano di presentarcelo
come un miserabile ghiottone ; anzi Eliano ed

3 . - L] - -
per dileggiarlo vieppiu c¢i wvarrauno,

Ateneo
ch’ egli , sebbene di cibi ingordo, e voracissi-
mo , era di corpo cosi magro e sottile , che ap-
peso ad una bilancia a stento pesava un obolo .
Buon per lui, che la dissero da pigliarla colle
molle : un obolo ! non bastava che fosse egli
stalo un tisicuzzo , né tampoco un fantoccino,
ci volea proprio una fantasima per pesare un
obolo, ma tutto si raccogliea con piacere, e
con piacere narravasi quando si trattava di dar

1 Aten. L. 3. ¢. 30. p. 116. e L. 7. p. 204.

2 Aten. 1. 8. c. 3. p. 337,

3 Elian, Var. Hist. 1. 10. ¢. 16. Aten. 1. 11a.
¢. 13. p. 55a.
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la'baja ad Archestrate : gli diedero una patria
e um maestro , che forse non ebbe, gli appo-
sero una straordinaria voracitd unita ad una in-
credibile magrezza,e giunsero a guastare !’ eta,
in cui visse, per farlo amico e compagno de-
gli stravizzi di uno de’ figliuoli di Pericle * .

Archestrato scrisse certamente dopo che
Tindari era stata fabbricata ed accresciuta, poi-
cht egli in uno de’ suoi frammenti suppone gia
in pregio e Tindari e la sua tonnara. E come
questa citth ebbe la sua fondazione nell’ olim-
piade g6; cost & da credere , che abbia Arche-
strato fiorito molte olimpiadi dopo la centesi-
ma , o sia in un tempo , in cui i figlivoli di
Pericle o piu non viveano o si trovavano mol-
1o avanzali in eta; poiché eran costoro gii na-
ti prima dell’ olimpiade 88 , o della peste di
Atene , in cui Pericle mori . Aggiungasi a cid
che Archestrato motteggia ne’ suoi versi Dio-
doro Aspendio uno degli ultimi scolari di Pi-
tagora , il quale visse a’ tempi di Tolomeo La-
go , che dopo la morte &’ Alessandro acquistd

» Aten. 1. 5. c. 20. p. 220.
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. la signoria dell’ Egitto; e quindi & ben natu-
rale , non solo che Archestrato sia stato in fio-
re mentre vivea Alessandro , ma ancora che sul
principio del regno di quel Tolomeo abbia egli
pubblicato il suo poema.

A queste prove cavale da’frammenti stes-
si di lui & concorde eziandio la menzione , che
ne fanno alcuni degli antichi autori. Era cer-
tamente 1n istima il nostro pocta mentre vi-
veano e Linceo di Samo, che fu scolare d’ Iso-
crate , e Clearco , che imprese la filosofia sotto
la dottrina e la scorta d’ Aristotile ; poiche I’ uno
e Y altro Linceo e Clearco fanno menzione di
Archestrato, e del poeina di lui. Isocrate, giu-
sta la comune opinione, mor1 P anno 3 della
olimpiade 110 , e Aristotile -mell’ amno 3 del-
I olimpiade 114 . Perd intorno a questi tempi,
o poco dopo dovea gid Archestrato esser venu-
to in pregio , essendo ehe gli scolari d’ Isocrate
e di Aristotile lo citano , e si occupano de’ ver-
si di Jui. E se in fine Crisippo o altri chia-
mano il nostro poeta, e lo riguardano come il
predecessore d’ Epicuro, questo n¢ pure mal
si conviene a’ tempi da noi indicati ; poiché Epi-



13
curo, & gid noto, che nacquesil 3 anno del-
P’ olimpiade 109 , e finl di vivere I’ anno 3 del-
¥ olimpiade 127. Bastava che Archestrato aves-
se recato in luce il suo poema verso 1’ olim-
piade 115, o 116 , perché avesse potuto pre-
cedere 1 libri &’ Epi/curo « Dopo di- cid non cor-
re alcun dubbio, che per accordare i tempi
sia ben da distinguere Archestrato I’ amico dei
figli di Pericle dal nostro poeta: quegli visse
prima , e questi fiori dopo; il primo & colui,
che solea dire, al riferir di Plutarco, che la
Grecia non avrebbe potuto tollerare due Alci-
biadi* , e quello,di cui ci restano i frammenti,
¢ il secondo, che nacque e visse a’ terapi di
Alessandro ¢ Tolomeo , o sia a’ tempi che fu-
rorio per sapere e per gentilezza prestantissimi
cosi nella Grecia , come nella nostra Sicilia .

Questi tempi, che ci recano tanto onore,
ci dichiarano come poté Archestrato non senza
laude occuparsi di un poema intorno alla cu-
cina . La coltura in Sicilia, e massime in Si-
racusa , era sparsa in tutti i cett, e quando

1 Plut. in Alcib.
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essa ¢ generale ingentilisce tutti gli spiriti,
orna tutli i soggelti. Siciliani furono Botri e
Rinlone , e la poesia burlesca ¢ fu in Sicilia
inventata , e qui pil che altrove coltivata : quei
carmi , che diconsi parodie, e i loro autori erano
presso di noi in gran pregio per testimonianza di
Ateneo * . Beoto, che da Agatocle fu posto in
bando, era carissimo a’Siracusani, e da costo-
ro onorato per le sue poesie, I Ciabattini , I la-
droni sfacciati, L’ Assassino di strada, che
avea egli dettato colle sue parodie ad dmitazio-
ne de’ piti belli e famosi versi d’ Omero *. Tut-
to spirava allora in Sicilia coltura , leggiadria,.
e gentilezza . Non dee dunque maravigliare se
lo spiritoso e bizzarro Archestrato invitd le muse
alla mensa e alla cucina. Non ha guari in Fran-
cia & venutoalla luce un poema, che al par di
quello di Archestrato porta il titolo di Gastrono-
mia, e canta del pari la cucina e la tavola; cia-
scuno lo legge , tutti se ne divertono , e niuno
osa calunniare I’ autore di epicureismo e di ghiot-

———

v Aten. 1. 15, ¢, 16. p. 699.
t Etolo presso Aten. L 5. e. 16. p. 6gg.
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toneria . Cosi immagino essere avvenuto al poe-
ma &’ Archestrato presso i Greci, penso che sia
stato applaudito in Siracusa, che sia divenuto
famoso nella Grecia , ito per le becche di tutti -
in Atene. La disgrazia del nostro poeta fu
che nella sua et vi era quella mala lanuzza di
stoici e di sapienti melanconiosi, e perd la sor-
te del francese Berchoux & stata e sari molto
diversa da quella del nostro poeta.

Il poema di Archestrato & intitolato a due
de’ suoi amici , Mosco e Cleandro , perche era
al’ uno, e ora all’ altro indirizza i suoi pre-
cetti . Per disgrazia non essendo a noi perve-
nuti che pochi frammenti, non abbiamo tutti
i serviti della cena , nd possiamo giudicare di
tutte le vivande, che avea recato in mezzo il
nostro poeta , Un frammento ci accenna le va-
rie maniere di pane , un altro parla de’vini,
un altro della carne di lepre; ma per lo piu
i frammenti , che ci restano, fanno parola del .
servito de’ pesci . Erano questi piu d’ altro ci-
bo gradili nella mensa de’ Greci; tale gusto
passd quindi in Sibari e in Siracusa, anzi i
Siciliani pigliavano vanto, al dir di Clearco,
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che il mare della nostra Isola era anche dolce
a cagione de’ gustosi ¢ibi , che loro porgea * ;
e appunto per questo il nostro poeta de’ pesci
parla alla distesa, e Ateneo .appunto per que-
sto molti e molti luoghi ne ricorda. Ora leg-
gendo si fatti frammenti ¢ a chiunque palese,
che Archestrato mon segui gli usi e le pratiche
de’ tempi , ma speculo sulle vivande e sulla
cucina . I Siciliani erano in que’ di famosi nel-
Y arte delle paste , e de’ confortini , e degl’ in-
tingoli , e degli altri saporetli con cui condi-
vano le vivande * ; e come il cacio di Sicilia
era allora pregiato ®, cosi I’ adopravano a con-
dimento quasi in ogui cibo,e vi aggiungevano
olio ed altri unlumi. Archestrato disapprovo
tale uso, e volle rendere piu semplice la cu-
cina levando tutte queste nnbralterie ; ma pri-
ma d&’ ogni altro ebbe gran cura di scegliere tra
1 cibi quelli che erano i pit eccellenti , ovvero

2 Presso Aten. L. 12, ¢. 3. p. 518.
3 Antifane presso Aten. b 14. c. 23. p. 661.

3 Ermippo ed Antifane presso Aten. L 1. c. 31.
pag. 27.
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pit saporiti ne’ diversi paesi , e nelle diverse
stagioni , Pero va percorrendo e tutte le isole,
e le terre marittime, e i fiumi per indicare In
quali luoghi fossero i pesct i pii squisiti, Gia«
scun paese della Grecia cosi pud conoscere qua-
li de’ suoi pesci erano pin stimati , € la nostra
Sicilia puo risapere , che le anguille e murcne
del Faro erano cost pregiate allora, quanio oggi
1o sono, che Selinunte era in que’ di famosa
per le orate, Lipari per le locuste, e tulta la
Sicilia per li tonni, pel pescespada, e pe’salumi.
Fu egli cosi diligente nell’ assegnare tai luo-
ghi , anzi le particolarita' de’ medesimi , e i tem-
pi ne’ quali erano da comprarsi i pesci nelle
diverse regioni, che i suoi precetti passarono
quasi in adagi . Lincco di Samo nella sna arte
di comprare i cihi adirato contro i pesciajuoli,
che vender voleano a care prezzo, inscgna le
asluzie come avvilire la loro merce , citarrdo i

Y. Se com-

versi e le sentenze 4’ Archestrato
pri il mormile , dice egli, spreazalo , come se

Josse di spiaggia , e va gridando :

% Presso Aten, 1. 7. ¢. 18, p. 313.

Nl

=
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» Pesce é malvagio il mormile di $piaggia
» In alcun tempo ron si trova buono .

Se nella primavera , soggiunge Linceo , vuoi
comﬁrare P amia, cita Archestrato
» L’ amia in autunno quando son calate
» Fer I occaso le Plejadi;

Ma se nella state ti stai a comprare il
muggine , recita ¥l verso:
» Il muggine é gustnso a maraviglia
Sull’ entrar dell’ inverno ».

Il divisamento dunque di Archestralo di
descrivere i luoghi, e i tempi,in cui pi squi-
siti si trovassero 1 pesci, e fu applaudito pres-
so gli antichi, e valse a rendere famnosa la sua
Gastronomia . Il suo nome da’ Greci passdo an-
cora a’ Romani. In uno de¢’ frammenti di Ennio
abbiamo nella lingua del Lazio parccchi versi
di Archestrato, nc’ quali si fa parola di alcune
citta marittime , e de’ loro pesci gustosi *.

Scelta cosi la qualita de’ cibi, tutta I’ inno-
vazione , che portd nel prepararli, si ridusse a
levare de’ condimenti . Non reca d’ ordinario

2 Ennio fragm. Phageuticorum ncll’Apol. di Apulejo.
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che la salsa di triti aromi, né suol far uso chz
di sale ed olio, di cimino alle volte,e piu di
ogui altro d’ erbette odorose. Pero parlando del
modo di arrostire la carne di lepre , vuol, che
soltanto si sparga di sale,enulla pid, anzi ri-
prende coloro , che la soleano imbrattare di
olio e cacio, ed altri grassumi , come , dice egli
non senza grazia , .

Come se a gatti s’ imbandisse mensa .
E sehbene i cuochi di Sicilia , e quei di Sira-
cusa in particolare portassero allora il vanto per
la maniera saporita, con cui apparecchiavano i
pesci * ; pure gli sgrida per I’ abbondanza , che
adoperavano de’ leccumi .

Ma non vi assista, dice egli parlando
dell’ apparecchio de’ pesci, alcun di Siracusa o
d’ Italia

Giacché costoro preparar non sanno
I buuni pesci, e guastan le vivande
Ogni cosa di cacio essi imbrattando ,
O di liguido aceto , e di salato
Silfio spargendo . . . . .

s Epicrate presso Aten. 1. 14, ¢. 20. p. G55.



E pel condimento dell’ aceto reca a gene-
rale preceito, che si adoperi solo per que’ pe-
sci , che han carne tosta . Sia ammollito in
aceto , dice egli,

Qualunque pesce la cwi carne ¢ dura ,
Ma quel ,che ha carne dilicata e pingue,
Basta soltanto che di fino sale

L’ aspergi e P ungi d’ olio, perche tutta
Tiene in se la virts di bel sapore .

Scelta adunque nella  qualita de’ cibi, e
scmplicita nel condirli furono le due innovazio-
ni, che porto Archestrato nella cucina, e que-
ste furono ben accolte du’ pitt rinomati cuochi
della Grecia , e passarono nclle mense de’ Gran-
di. Sofone e Damosseno, uno di Acarnania, e
I’ altro di Rodi, furono scolari del nostro Labda-
co, che avea gia adottalo 1 precetti di Arche-
strato , ed ambidue rigettarono gl’ imbratti di
cacio, di silfio, di coriandro, e d’ altri simli
antichissimi condimenti, che erano ia uso, co-
me cssi dicono presso il ecomico Antippo, nel-
P eth di Saturno * . Il cuoco vantalore presso

2 Prosso Aten. L. g. ¢. 15. p. fof.
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il comico Sotade * si fa pregio d’ apparecchia-
re il pesce amia alla maniera di Archestrato , it
quale con poco rigamo, e involto in foglie di
fico vuole , che semplicemnente si euocesse sot-
to il cener caldo. Anzi fra * comici scmpre
quasi troviamo , che i cucinieri da loro in isce-
na recati non in aliro medo vantano la lero
virta , e I’ arte loro, che preparando le vivan-
de giusta i precetti d’ Archestrato . E se Dioni-
si0 i1l comico introduee un cuoceo, che per millan-
teria disprezza Archestrato., ed i suoi insegna-
menti , ci0 fece perché vieppil risaltasse 1l ca-
rattere baldanzoso , che sulla scena gli dava * .
Parea che sprezzando il selo Archestrato avea
gid disprezzato tutti ghi altri maestri della cu-
ina : tanto sonava chiara la fama del suo poe-
ma , e de' suoi insegnamenti.

Un’ altra innovazione portd il nostre poe-
ta alla seconda ceua ,che direbbesi ora dessert.
Nelle vivande aveva egli tolto le imbratterie , e
gli untuni, e qui seguendo gl’ istessi principj

1 Aten. L. 7. ¢. 11. p. 293.
2 Pl‘(‘sso A[eno l- 9. C, 160 Pi 405v
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in quanto al condimento , vi aggiunse inoltre
degli altri cibi, e ne rese pil solido e pil gu-
stoso il servito . Beveano, egli & vero , i Siracu-
sani al dessert, ma se la passavano a rosicchiar
fave , ceci, e fichi secehi; Archestrato gridd
contro un si fatto costuine, e v’ introdusse ven-
tre e vulva di serofa, e augelletti fatti arrosto,
» Né questi, dice egli,

N¢ questi abitator di Siracusa

Tu cura 4 i quali, come fan le rane,

Senza nulla ‘mangz'ar bevono solo

Non seguir ¥ uso loro . . .,

L faye, € ceci cotti 4 e fichi secchi

Per se di turpe poveria son mostra .

Ma sia che parli delle diverse qualita dei
cibi o del diverso lorq condimento, sia che
venga al dessert sparge sempre il poema di
scherzi , e d’ilarita . Parla egli delle vivande
in modo, che par gli venga I’ acquolina a’ den-
ti ; ma non e percid da crederlo come tanti
han fatto per un puro e semplice ghiottone ,e
nulla di piu. Dovea per solleticare i lettori ab-
bellire il suo poema con venusta, e farla an-

cor egli da ghiotto per invogliar )’ appetito in
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qualunque pitt ne fosse stato svogliato . Chi vor-
ra tassare d’ ubbriachezza il Redi, e il nostro
Meli , perché ne’ lor ditirambi parlano , e scri-
vono da bevoni? E’ la natura del soggetto , che
lo vuole ; anzi tanto piu riescon leggiadri e que-
sti y ed Archestrato , quanto pili gli uni sanno la
lingua imitare e i modi de’ bevitori, e I altro
quelli de’ leccardi : il tutto sta a farlo con ele-
ganza . Ma in cid al pari del Redi e del Meli
ha riportato Archestrato laude e pregio di ele-
‘gante e festevol poeta. JIo non parlo gid di
quelle storiette , che da qualche scrittore * si
narrano , e per poeta ce lo danno a vedere',
tenuto a’ suoi tempi di grido, e di leggiadria,
parlo bensi de’ frammenti , che ci restan di lui,
i quali chiaro ne mostrano il suo valore nella
poetica . La disposizione de’ suoi versi, la fra-
se , la maniera degli epiteti , le parole , I’ ar-

——

2 Plutarco in Alex. rapporta che vi fu chi riguar-
dando alla poverth, in cui era Archestrato, ed alla pre-
stanza ch’ egli avea nel poetare , gli disse : O Arche-
strato se tu fossi stato pressc Alessandro , avresti per

i tuoi versi ottenuto in premio o Cipro o la Fenicia.
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monia , sono tutle Omeriche ; Omero aveva egli
sludiato , d’ Omero avea fatto tesoro , e lui ri-
trac in tutll i suoi versi. Ingegnoso , ardito ,
bizzarro trasporta, e sempre con grazia e ve-
nusta , a’ cibi e alle vivande quelle voci va-
ghissime, colle qualiil greco idioma solea espri-
mere la bellezza , e le cose belle. Di modo che
~ Archestrato fu uno spirito ornalo e gentile, che
per coglier vanto di leggiadria un argomente
scelse bizzarro e piacevole . Nel tempo in cui
in Sicilia abbondavano e ghi storici, e i filosofi,
e piix'd’ ogni altro i poeti, che per porger sol-
lazzo si eccupavano di vaghi soggelli, e sin
anco di parodic , dovette Archestrato venire in
gran fama, e grande onore acquislarsi recando
in belli e puliti versi le leggi e il codice del-
la cucina. Da questo poeina ritraevano gli abi-
tatori della bella Siracusa, che era piena di
opulenza, e di commercio, in qual parte del-
la terra erano alcuni cibi piu squisiti y € ne or-
navano le loro mense. I versi di Archestrato
si doveano spesso ricordare ne’ banchetti , ¢ nei
conviti alla vista delle vivande , € 1 cucinieri

ed i) popolo li doveano in varie occasioni reci-
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tare , perd gli scrittori ne fecero di continuo
menzione , ¢ lg sua fama e 1 suoi frammenti
sono pervenuti sino a noi,

Che bei tempi eran questi per la nostra
Sicilia ! Ricca , elegante , fioritissima di arli,
e di scienze, impresso. mostrava il bello ezian-
dio nclle monete, ne’ vasi, nelle lucerne, e
il suo buon gusto nelle stoviglie, e nella cu-
cina. Mentre rinomata era ella per li snoi
cocchi * , per le vesti vajute, per li letti, ¢
per li guanciali ?, lodati erano i suoi ecaci,
ricercate le sue colombe® , pregiati gli inte-
riori de’ tonni pescati in Pachino , in ono-
re i suoi cuochi, Archestrato la rendeva pin
ornata pe’ nuovi raffinamenti , che portava allc

mense e al cucinare,-e per i bei leggiadri mo-

+ Eubulo presso Aten. 1. 1. ¢. 22. p. 28. Ziz:a
Azt Bardvia .

2 Crizia presso Aten. L. 1. ¢. 21. p. 28.

3 Filemone presso Aten. 1. 14. ¢. 22. p. 638, lo-
da le vesti , i vasi, i caci, le colombe di Sicilia, e
Alessi presso Aten. 1. g. ¢. 11, p. 395. celebra in par-
ticolure le colombe siciliane .

§ Aten. 1. 1. c. 4 p- 4.
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di, con cui esprimneva i cibi, e I arte di con-

dirli con sapore. Ma resteremo noi nello stato
di quelle illustri famiglie , che dicadute a wile
fortuna si confortano della miseria colla wvista
degli antichi diplomi , che fondano i titoli del-
la loro nobiltd ? Sono da emularsi non che da
celebrarsi i tempi della nostra grandezza . Sono
da studiare 1 resti onoratli de’ nostri somnini uo-
mini , e gli avanzi 'preziosi delle nostre anti-
chita per acquistare il scntimento quanto piu
pregevole , tanto men cowune, il sentimeato del
bello, che distingue ed onora le colte e po-

lite paziont.



FRAMMENTI .
DI ARCHESTRATO
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GASTRONOMIA .-
Qﬁanto conobbi in viaggiar mostrando
A Grecia tutta, ove miglior si trova
Ogni cibo dird ogni liquore .,

Di vivande squisite unica mensa
Accolga tutti, ma di tre o di quattro
O di cinque non piu sia la brigata :
Perché se fosser piit cena sarebbe

Di mercenarj predator soldati.

Dirotti in prima, o caro Mosco, 1 doni

Di Cerere la dea di bella chioma ;

Tu nella mente 1 detti miei conserva.,

Il pan, che fassi senza alcun mescuglio,
Tutto & orzo fecondo , il pid prestante

E tra gli altri il m‘iglior prender si puote
In Lesbo la sul colle da’ marini

Flutti bagunato, ove & I inclita Erisso ,
Pane si bianco , che I” eterea neve

Vince in candor . Che se i celest’ numi

D’ orzo mangiano il pan, Mercurio al cerfo
In. Erisso sen va loro a comprarlo .

In Tebe ¢ ver da sette porte, e in Taso,



50

KeAAif Osoraiinds ol Umap)ite, &y xaiiovel
Keivor spippariay s o & @rxres xovdoivey aproy.
Elra 1oy ¢y Teyfays espud'arsos vicy éxans
"Eyxgudiay. Toy d" s dyogar molevperoy ;f-ro‘v

Ai xAuval wapi)ovc Beordic xarMigror "ASiivy .
By ' QepeoraduArois "Epudpalc éx xAifdvov iAdwy
Aevxs's y aBpafs IdAAwy Gpaisy1épde wapa Jamvor. §

¥ ’ s / “» . 3 >/
Ectw v cot ohrp Qoins o # Avdes, év oixw,
[ 3 4 ’ £7) -~ 5
Ocris swigTipwy veou €oTal coio 5 xaT Hpuap

Navreias iftas Telywr, ds dv av xeAalys.

-

Tovg, uus Alvog £xel psyadovs, corpsia J° YAfudas,
Tag dpxrevs Tldpioy y Tous ¢ xrevas 5 MizuAny °

Thsisra &'’ Aufpaxie maps'ye, nampovs Te per’ cuTdy.



Ed in altre cittadi ancora & buono,

Ma a quel & Erisso in paragon pattume
Ti sembrerd . Chiaro oltre a cid ritieni
Quel che ti aggiungo . 11 collice procura
Pan di Tessaglia, che crimazia appella’
Questi , e quegli altri suol chiamar condrino;
~ Pane che a turbo si conforma in giro ,
Ed affinato & dalla man, che intride:
L’ arcade encrifia ancor degno & di lode
Nato dal fior della farina : in piazza

L’ illustre Atene poi venal prepara
Pane eccellente : ma diletto a cena

Ti dard quel, che dal teglion si cava
Bianco , vistose., di color splendente
Nell’ Eritrea citta ferace d’ uva .

Lidio o fenice poi t’ abbii il fornajo

In casa, il quale il tuo piacer conosca;
E vada a tuo volere ogni maniera

Di pane in ciascun giorno lavorando .

Eno di mie, che sono grosse, & ricca,
D’ ostriche Abido, Pario di granchi,
Mitilene di pettini, e a pit conche
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Giunge Ambracia il cinghial , Messina abbond:

&
-

La sullo stretto angusto ove ella & posta,
Di conchiglie peloridi , daratt:

Efeso came , che non son cattive,

Tetee Calcedonia ; le trombe

Tanto quelle del mar, quauto del foro,
Ed anche i trombettier siritoli Giove ,
Tranne il mio amico abitator di Lesho
Ricca di viti, che Agaton si appella .

Ma lasciando le ciance abbiiti cura

1. aslaco di comprar, quel che ha le mami
Lunghe , ed insiem pesanti, i pit piccini,
E sulla terra lentamente salta.

L’ isole di Vulcano assai ne danno ,

Che avanzan tutti nel sapore , e molti

Il mare di Bizanzio anche ne aduna.

In Abdera le seppie, e in Maronca

Le lolligini in Dio di Macedonia
Cui scorre a canto il fiumicel Bafira.
Moltissime in Ambracia ne vedrai .
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Ottimi i polpi in Caria e in Taso; e molti
Ne nutre e grossi per lo piu Corcira,

L’ ippuro eccelle di Caristo, e inoltre
Ricca ¢ Caristo di squisiti pesci .

LA nello stretto che riguarda Scilla
Nella piena di selye Ttalia il mare
Il pesce lato, ch’& famoso alleva,

Boccone in vero da recar stupore.

Se unqua de’ Carii in Jaso giungi, avrai
Grosse le squille, ma di rado in piazza
Si possono comprar ; 4’ Awbracia il mare,

L. quel di Macedonia assai ne appresta .

Il crowi in Pelle avrai ben grande (e pingue
Nella state si trova) anche in Ainbracia ,

L’ asino pesce , che callaria alcuni

Chiaman , ben grosso nutrica Antidone .

Ma certa carne tien , che par spugnosa,

E , almeno al guslo mio, niente soave.
Molti lodanla assai , suole diletto

Prender costui di questo, e quegli d’altro .

5
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Nel suol felice @ Ambracia giungendo

Il marino cinghial compra se il vedi ,

E s’ anco si vendesse a peso d’oro
Non lo lasciare , affine che vendetta
Crudele degli dei si te non piombi :

Fior di nettare al gusto egli & quel pesce.
Ma non a tutti li mortali ¢ dato

Di poterne mangiar , neppur cogli occhi
Di poterlo guardar ; solo & concesso

. A color che eestelli ben tessuti

Di giunco, che si nutre in la palude,

E ben capaci nelle man tenendo

Di presto conteggiare hanno il costume .

Di agnel le membra ancora in domo..sprezza.

In Taso compra non maggior d’un cubito
Lo scarpion, ma s’ & maggior lo lascia .

Se nell’ angusto fluttuoso stretto

Che parte Italia presa vien la plota
Detta murena, comprala , che questo
Ivi & boccone di stupendo gusto .
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Lodo ogni anguilla , ma la pil squisita ?
E’ quella, che si pesca dello stretto
Nel mar, che Reggio di rincontro guarda ,
O di Messina abitator felice
Sopra ogni altro mortal , che questo cibo
In copia mangi! Levan pur gran fama
Le aoguille di Strimona, e di Copea-
Percht son grosse e pingui a maraviglia .
Ma &’ onde pur si fosse, a mio parere,
Signoreggia tra tutte le vivande ,.
E ogni altra avanza per la sua dolcezza
L’ anguilla, il pesce sol ch’& tutto polpa.

11 sinodonte poi, pesce che devi

Cercar ben grosso, questo ancor t’ingegna
D’ acquistar dallo stretto o caro amico .
Tutto cid dico a Ciro e a te Cleano .,

La lebia poi, ch’epato ancor si chiama,
In Delo e Teno di mar cinte , piglia,

- Dalla cinta di flutti Egina compra
Il muggine , cosi tu pregio avrai
Di conversar tra le gentil persone.
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Se non si vuole a te vendere in Rodi
Il galeo volpe, ch’ & assai pingue, il quale
Suole cane chiamarsi in Siracusa ,
Ben anco a rischio di morire , il ruba,

Ed alla fine quel che puo t’ avvenga.

.L’ elope, ma il miglior , vanne a mangiarlo
Nell’ insigne cittd di Siracusa

Pil che in ogni altro sual ; perche I nato,
E’ di cola che poi si porta altrove.

Che se all isole intorno, o ad altra terra
Vien 1’ elope a pescarsi, o intorno a Creta,
Di 1a venendo giungerd magrelto,

Duro , e dall’ onde travagliato e stanco.

Compra la rana dovunque la trovi,
E cura poi di prepararne il ventre.

Allo spuntar di Sirio il fagro mangia

In Delo e in Eritrea, cold ne’ luoghi,
Che a’ bei porti vicia stansi sul mare ;
Ma testa e coda sol ne compra: il resto
Neppur permetti , che in tua casa venga.
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Cerca lo scaro d’ Efeso; in inverno
Mangia la triglia presa in Tichiunte
Piena di sabbia, borgo di Mileto
Vicino a’ Carj dalle gambe storte.

Comprala in Taso ancor, che per sapore
Non®cede a quella, e se la trovi in Tio
Meno gustosa, non & tal che giunga

A potersi sprezzar : E’ saporita

La triglia poi, che 1a nel mar &’ Eritro
Da quella spiaggia non lontan si pesca.

Di fresca e grossa aulopia la testa

Cerca comprare in mezzo della state

Allor che Febo sull estremo cerchio

Guida il suo carro; e presto presto, e calda
La reca a mensa insiem ¢on una salsa

Di triti aromi : Convien poi che tutti
Collo schidon gli addomini ne arrosti.

Sempre la salpa ho per malvagio pesce
Al pia nel tempo in cui si miete il grano
Si pud mangiar: ma sia di Mitilene.
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Quando Orione in ciel sta ver I* occaso
E del racemo produttor del vino

La madre getta la sua chioma in terra,
T’ abbii allora alla mensa un sargo arrosto
Grande guanto si pud , sparse di cacio,
Caldo , ammollito dal vigoe- & aceto,
Percht sua carne di natura & tosta .

Di condirmi cosi ti figgi in mente
Qualunque pesce , la cui carne & dura;
Ma quel che ha. carne dilicata e pingue
Basta soltanto , che di fino sale

L’ aspergi, e I’ungi d’ olio , perché tutta
Tiene in se la virtlt di bel sapore.

L’ amia in autunoo quando son calate

Ver I’ aceaso le Plejadi apparecchia

Come ti piace: e perchd dir piu oltre 2.
Quella guastare , se ne avrai pur voglia ,
Tu non potrai . Ma se desir ti spin'ge

O caro Mosco di sapere il modo

Con cui vien pilt gustosa , io pur dirollo.
Nelle foglie di fico la prepara

Con rigamo non molto , senza cacio,

Seaz’ altro untume; quando I’ hai si concia
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Semplicemente , in mezzo a quelle foglie
L’ avvolgi , e sopra legala con giunco .
Mettila poscia sotto il cener caldo ,

E colla mente va cogliendo il tempo,
Che sia bene arrostita , e statti all’ erta
Di non farla bruciar : ma 1’ abbii quella
Dell’ amena Bizanzio se eccellente

Aver la vuoi; buona la trovi ancora

Se a Bizanzio vicino ella & pescata;
Ma se ti scosti pid di gusto manca ;

E se del mare egeo passi lo stretto,
Tanto di quella nel sapor diversa
Ritrovando s’ andrd , che scorno reca
Alle lodi da me fattele in pria.

L’afia disprezza, che non & d’ Atene,
O sia di quella razza, che da’ Joni
Spuma s’ appella. Si questa tu prendi’
Fresca e pescata ne’ profondi e curvi
Sen di Falero, o, se ti piace , in Rodi
Circondata di mar, dove gentile
Trovasi ancor quando 1A proprio nasce .
Ma se vago tu sei di ben gustarla,
Comprar bisogna le marine ortiche

47
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Tutte intorno comate , € poi che insieme
Mescolate tra lor le avrai, le friggi
Tn padella nell’ olio, in cui_ tritati
Vi sien d’erbucce gli odorost fiori.

Compra in Eno ed in Ponto il pesce porco,
Che alcuni chiaman cavator di sabbia ,
Lessane il cap'o senza condimento ,

Ma dentro 1' acqua lo rivolta spesso .

Indi v’aggiungi ben tritato issopo,

E, s’ altro vi desii, sopra vi spargi

Aceto forte . Poscia intigni, e'l mangia
Con tal freita inghiottendo , che ti paja

Di soffocarti . 1l dorso, e la pitt parte

Di tal pesce couvien di farli arrosto.

Prendi in Mileto dal Gesone il cefalo,

E il pesce lupo dagli dei allevato,

Perché quel luogo per natura porta

Questi eccellenti . Altri, ver e, piut grassi
Ven’ han, che nutre la palude Bolbe,
Ambracia ricca, e Calidon famosa;

Ma a questi pare, che nel ventre manchi

Quel tale grasso, che soave olczza ,



5o

Ty cperny Savpacrel.“ONovs d' durov ererirToug
‘Onrioag N pm)\.d.xc;; g XP’; wpoﬂ'veyze e &',Afwg.
Mn Jé mpocéiadn aoi W'Po\g rot~ oy TouTe wioUyTl
Miite Eueaxc'a'tog pnSes o pi'c’ TraioTng .

"Ov 7de ETicTayral xgn;ro"u; a'x.sua{épev ixJvs
‘Ara Lia@Seipourt xaxds TupsurTes amarTa,
"OFet Te faivorres Vypd ko) TiAGiov aApy .

Toy Je Werpmfwv 3xx‘}qu'wv TWY retwnmrapdrwr »
Hayrwy eicly apiorol émiorapivos Madaval ,

Kai worras idéas xolu.xl,csg rmea'c dairi Suyayras

'Oapior Tevxar yMoypwy idveparoripwy . 3

co e e oo o KiBapoy I xsrevo,
s L AN P} ~ of ’ F ]
3 Eudug v fap pey Asuxcs €y oTepiog TE wEPuxn o
] A Y ’
“Ear 5 fs arpum xaSapay Paia OvAre xadiyra
o e N ~ ~ . i / ~
YAv ' wuijos idav, xg pr Aay piyas s srTay

‘0pSil xevrhrayre epag veadiyt payaipe *



E quel sapore, che soave punge.

Son quelli, amico, di stupendo gusto.
Gli stessi interi , con tutte le -squame R
Arrosti acconciamente a lento fuoco ,

E poi con acqua e sale a mensa reca.
Ma non ti assista mentre gli apparecchi
Di Siracusa o dell’ Italia alcuwo,
Giacche costoro preparar non sanno

I buoni pesci, e guastan le vivande
Ogui cosa di cacio essi imnbrattando

E di liquido aceto, e di salato

Silfio spargendo . I pesciolin di scoglio,
Questi che son del tutto da esecrarsi,
Sanno essi preparar meglio che gli altri :
E son valenti nel formar con arte

Piu e piu sorti di manicaretti

Pieni tutti d’ inezie e di leccumi.

Il citaro, se carne ha bianca e soda,
Vogiio , che bolli in semplice acqua e sale ,
In cui solo sien poste alcune erbucce .

Se non & molto grosso, ed alla vista

Par che rossegéi » voglio che P arrosti ,

Ma pungere ne dei da prima 1l corpo
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Con un dritto coltel di fresco aguzzo ;
E tulto d’ olio e d’ abbondante cacio .
Ungerlo poi . Gli spenditor vedendo
Gode tal pesce, che di spesa & ghiotto.

In Torone convien del can carcaria
Comprare i voti addomini , che stansi

Di sotto al ventre: questi poi gli arrosti
Di poco sale e di cimino aspersi ,

E & olio glauco in fuori, o dolce amico ,
Altro non giungi: quando gia son colti,
Reca una salsa di tritati aromi,

E quei con questa, Che se qualche parte
IY un cavo tegamin dentro I’ interno
Cuocer ti piace, non mischiarvi insieme
Acqua n& aceto, ma vi spargi solo

Olio abbastanza con cimino asciutto ,

Ed erbette spiranti odor soave.

Poi senza fiamma, e sul carbon li cuoci,
E spesso li rivolta , affin che intanto
Senza che te ne accorgi non si brucino.
Ma tra i mortali non son molti quelli,
A cul noto & tal cibo, cl’ & da numi.

Anzi coloro, a cui tocco d& insetto
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D’ erbe sol roditor la stupid’ alma,

Lo ricusan per cibo, ¢ n’ han ribrezzo,
Come di fiera, che d’ uom carne mangia,
Ma tutto il pesce gran diletto piglia
Caroe umana a mangiar dove !’ incontra .
Perd costor che van cost da stolti
Ciarlando , uop’ &, che solamente all’ erbe
Si riducano , e al sofo Diodoro

Correndo temperanti insiem con lui

Seguan pitagoréa scuola e costume .

Esser vuol la torpedine bollita
In olio e vino con erbe odorose ,

E un pocolin di grattugiato cacio .

In Calcedonia, che al mar presso siede,

Il grosso scaro ben lavato arrosti.

Buono ¢ quel di Bizanzio, ed ha suo dorso
A tondo scudo di grandezza eguale.

Tu questo inter com’& cosi prepara :
Piglialo, e come !’ hai d’ olio e di cacio
Tutto coperto, appendilo al fornello

Gia fatto caldo, e poi ben ben I’ arrosti.
Ma spargilo di sal , cimino trito
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Ed olio glauco, dalla man versando
Fluido st squisito a goccia a goccia .

D’ Efeso non lasciar la pingue orata ,

Che quegli abitator chiaman Jonisco,

Ma scegli quella , che nutrisce e alleva
La vencranda Selinunte , e questa

Lava prima ben bene, e poscia intera
Arrosti , e reca a mensa , ancor se grande
In sino a dieci cubiti ella fosse,

Di pingue denso e grosso congro il capo
E tuiti gl’intestini aver tu puoi

Nella cara Sicion, ma quello e questi
Tutti sparsi d’ erbucce verdeggianti

A lungo bolli dentro I’ acqua e’l sale.

Nell’ Italia si pesca esimio il congro ,

E tanto gli altri pesci nel sapore

Vien tutti a superar, quanto il pill grasse
De’ tonni avanza il coracin piu vile.

Con cacio e silfio in mezzo dell’ inverno
Mangia a lesso la razza: i pesci tutti
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Figli del mar che mancano di grasso
Voglion tale apparecchio; io gia tel dissi ,
Ed or tel dico la seconda volta .

Pesce & malvagio il mormile di spiaggia,
In alcun tempo non si trova buono.

Mileto illustre saporiti nutre

I pesci ad aspra pelle; ma tra questi
Piu lo squadro si pregi, o quella razza,
Che largo porta e liscio 1l dorso . Intanto
Ghiotto sarei del lucerton di mare

Ben dal forno arrostito , il quale forma
De’ figlivoli de’ Joni la delizia.

Del glauco voglio che mi compri il capo
In Olinto e Megara, che gustoso
Pigliasi in luoghi pien di guadi e d’ alga.

Il passer grosso poi, I'aspretta sogliola,
E questa nella state , aver si denno

La’ve degna d’ onor Calcide siede .

Alla sacra @ intorno ed am pia Samo
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Molto grosso vedrai pescarsi il tonno,
Ch’ orcino alcuni, ed altri chiaman ceto .
Couvien di questo a te comprar se a’ numi
Cena imbandissi, e ti convien comprarlo.
Senza tardar , senza far lite al prezzo.
In Caristo e Bizanzio & poi gustoso;
Molto miglior di questo & quel che nutre
Nell’ isola famosa de’ Sicani
Di Tindari la spiaggia, e Cefaledi.
Ma se d’ Italia sopra il santo suolo
In Ipponio verrai dove corona
Hanno i Bruzii di mar, cold vedrai
I tonni piu eccellenti , che la palma
Portan , vincendo di gran lunga gli altri.
Ma tra’ Bruzii e tra noi di la vagahte
Pelaghi molti traghettando in mezzo
Al mar fremente questo pesce arriva.,
Perd da noi fuor di stagion si pesca.

T’ abbii 1a polpa , che di coda & nodo,
Di quel pesce, ch’& femina di tonno,

Il quale & grande, e per sua patria vanla
11 bizantino. mar; tu quella in pezai
Tagliata arrosti ben, di fino sale
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Spargendola soltanto, e d’olio ungendo .
Poscia i pezzi ne mangia e caldi e intrisi
In forte salsa, e se ti vien la voglia
Asciutti di mangiarli, ancor gustosi
Questi ritrovi : per sapor per vista
Degl’ immortali numi in ver son degui ;
Ma perdon tosto il pregio lor se aceto

Spargendovi li rechi alla tua mensa .

Il salume del Bosforo & degli altri
Bianco assai pit, ma della dura carne
Nulla ci rechi di quel pesce, il quale
Nella padule di Meote ingrossa ,

E in questo metro nominar non lice .

In’ Bizanzio arrivando un pezzo piglia
Di pesce spada , e sia di quella polpa,
Che della coda la giuntura veste .
Saporito .tal pesce ancor si pesca |
Dello stretto nel fin verso Peloro .

Di tonno di Sicilia un pezzo mangia,
Di quel, che a fette conservar salato
Nell’ anfore si suol ; ma la saperda
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Che di Ponto & vivanda, e que’ che lode
Ne fanno , io voglio che compiangi a lungo :
Pochi san tra’mortali esser quel cibo
Vile € meschin. Ma a te convien senz’ altro
D’ aver lo sgombro per metd salato,
Quasi ancor fresco, posto da tre giorni
Dentro d’ un vaso , e prima che si stempri
In acqua salsa. Se dipoi tu giungi
Nella santa cittd della famosa
Bizanzio , allora del salume oréo
Un pezzetto per me mangia di nuovo
Che veramente & saporito e molle .

Son molti i modi e molti li precetti

Di preparare il lepre, ma eccellente

E’ quel d’ apporne in mezzo a’ commensali
Cui punge ! appetito, per ciascuno

La carne arrosto, sparsa sol di sale,
Calda , dallo schidon crudetta alquanto
Strappata a forza , n¢ v incresca il sangue
Che ne vedi stillare, anzi la méngia
Avidamente . Inopportuni e troppi

Son del tutto per' me gli altri apparecchi
Di molto cacio di molto olio ¢ untume,
Come se a gatti s’ imbandisse mensa .
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Tosiem prepara un grasso paperino
E questo ancor vo’ che soltanto arrosti .

Grin‘ze e all’ alber mature abbii le olive.

A cena sempre di ghirlande il capo

D’ erbe cingi e di fior, di cui s’ adorna
Il ricco suolo della terra, ed ungi

La tua chioma di fin liquidi unguenti;
St lento fuoco di continuo spargi
Mirra ed incenso, che 4’ odor soave
Siria produce . Ma finito il pasto
Quando cominci a ber ti rechin questi,
Ch’ 10 ti dico, piattel, ti rechin cotti
Ventre e vulva di scrofa,, che conditi
Sien di silfio cimino e forte aceto ,

E teneri augellini arrosto fatti

Quelli che porta la stagion dell’ anno.
N& questi abitator di Siracusa

Tu cura, i quali come fan le rane
Senza nulla mangiar bevono solo;

Non seguir I’ uso loro, 1 cibi mangia,
Che ¢ indicai : tutti quegli altri , ¢ mela
E fave e ceci cotti e fichi secchi
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Per se di turpe poverta son mostra .

Ma pregia il confortin fatto in Ateve;
Che se questo ti manca, ¢ d’ altro luogo
Vieni forse ad averlo, almen ti parti,
Cerca I’ attico miele, & quest.o appunto
Che fa di Atene il confortin superbo .
Convien cosi che liber’ uom si viva

O pur sen vada giu sotto la terra

Sotto ! abisso il tartaro a rovina ,

E per istadii che non hanno numero

Lontan sotterra sene stia sepolto .

Quando I’ ultimo nappo a Giove sacre
Liberator colmo ti rechi in mano ,

Il vecchio vin bevrai, che il capo inalza
Molto caouto, e tutta gli ricopre
Candido fior ¥’ umida chioma, vino
Che la cinta di war Lesbo produsse .
Anche il vin lodo, che si nasce in Biblo
Citth vetusta di Fenicia santa,

Ma a quel di Lesbo pareggiar nol posso.
E’ ver, che, a bere del biblin se pria
Uso non sei , nel punto che lo gusti
Pit del lesbio parratti odor spirante ,
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Soave odor, che da vecchiezza prende:
Ma bevendolo poi vedrai, .che_ molto
Quello di Lesbo il vin di Biblo vince ,
Parendoti destar non gid di vino
Ma d’ ambrosia il sapor I odore e il gusto :
Che se qualche ciarlon tronfio cavilla
Cianciando del fenicio come fosse
Di tutti il pid soave, io non lo curo.
Il Tasio ancora & generoso a bersi
Quando conta dell’ altro eta piu lunga
Per molte belle primavere . Al pari
D’ alire cittadi ricordar le viti
Uve stillanti ed inalzar s:;i)rei
Anche con lode, che i lor nomi ignoti
A me non son. Ma a schietto dir non puossi
Altro vin comparare a quel di Lesbo .
Sonvi di quelli poi ch’ hanno vaghezza
‘Lodar le cose delle lor contrade.’
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2 Questo poema di Archestrato & stato sotto varii no-
mi ricordato . Alcuni 1' han chiamato *Hfvwra3:ia, che
significa Della volutth; altri Acszrvorcyig o sia sulla ce-
na ; altri ’0Jomoiia ciod a dire sull’ apparecchio delle
vivande ; ma tnui questi titoli furono pit presto pcr
ischerzo dati al pdema « 11 vero nome, secondo Lico~
froue , era Taswporsyiex, discorso sul veatricolo . Ma
Ateneo , e tutti gli aleri per lo piu lo' citano sotto il
nome di rga-rpovom'ac, o sia leggi della ventraja, e con
.questo , che & pi comune, lo rappertiamo anche noi.

2 Il primo verso & quello stesso con cui Arche-
strato di principio al suo poema giusta la testimonian=
za di Ateneo lib. 1. cap. 4. pag. 5. Il secondo & sta-
to supplito da Casaubeno , il quale ridusse in metro al-
cune parole , che riferisce Awenco tib. 7. cap. B. pag. 275.
come ricavate dal principio del poema di Archestrato.
Perd & giusto che si sappia il primo verso essere d’ Ar-
chestrato , e il scconde di Casaubono, ma composto
probabilmente colle parole dello stesso Archestrato.

3 11 secondo frammento & rapportato da Atenco
lib. 1. cap. 4. pag. 5. Giova solamente notare, che
sebbenc da noi si citi Ateneo secondo I’ edizione di Ca-
saubono , perche pii comune, pure nel testo abbiame
seguito quella della Societa Bipontina, eccettuati alcu-
ni laoghi, in cui ce ne siamo allontanali per ragioni,

che andremo notando secondo I’ opportunitx .
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4 Questi versi leggonsi presso Ateneo lib. 3. eap. 28,
pag. 113. Lunge sarebbe il riferire tutte le varie ma-
niere di pane, ch’ erano in uso presso i Gregi. Si di-
stinguevano non solo per a materia di cui eran faui,
ma apcora pel modo come eram cetti o nel ferno, o
nelle teglie , o sulle hnge; o nella cenere ealda . Vi
aveano focacce, che preparavano con olie ¢ uatumi,
o col miele, ed anche i pani molli, in cai mettevano
un poco di latte, di olio, o di altro grasse, 0 pure
uno spruzzo di vino, e del pepe e del latte , & manca~
vano de’ biscotti . Giungevano i Greci a cangiare piu sorti
di pane ne’ diversi serviti affinche meglio si eccitasse I’ ap-
petito. Archestrato cita solameate in questo frammento
il pane d’ orze ; quello d’ orzo e di farro, I’ altro di fior
di farina , e fa menzione del pane agoreo degli Ate-
niesi , detto cost perché si wendea nella piasza, it qua-
le era eccellente a’ suoi tempiy e in fine di un pane
che non era cotto nel forna comune , ma in quello che
presso noi si chiama forno da campagna .

Nel verso 7. ho stimato di seguir Casaubono pik
presto , che la Societa Bipontina ritirando la virgola da
fxsidzy in dAQira o perché il pensiero d’ Archesirato
riesce pii naturale e pit leggiadro . E’simile questo
detto d’ Archestrato:, come nota Casaubono, a quello
di Varrone musas plautino sermone loquuturas fuisse
si latino sermone loqui vellent . L’ espressione dfpasg
SaMev wpass, che alla lettera vuol dire fioreudo per
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molli bellezze , & presa nel greco dalle fratta quando so-
no nella propria'stagione , ed & stata appiicata agli wo-
mini per dinotare la bellezza, e la venustk di quei che
sono nel fior dell’ eth . Ora Guesta mauiera greca & sta-
ta da Archestrato applicata al pane , e vuol dirs fre-
sco e molle con que’ belli colori, che indicane di es-
sere opportunamente cotto, © ben lavorato . -

5 Questi quattro versi sono rapportati nel medesi-
mo luogo da Ateneo . .

6 Presso Ateneo lib. 3. cap. 13. pag. g3.°

Si trova questo frammento di Archestrato quasi
recato in latino da Ennio: - '

Mures sunt Aeni, ast aspera ostrea Abydi,

Est Mytilene pecten, aperque apud Ambraciae

amnem , o

Brundusii sargus bonus est etc.
Nel primo verso rev¢ pog tu verilk dinota i mau-

scoli o i mitili, ma questi vengono sotto il genere df
Mie .

Nel verso 3. in luogo di leggere masisrous 4 leggo
@xcicta &5, giacché uella prima manicra si devrebbe
riferire a pluralith di pettini , quando I’ autere pare che
voglia esprimere pil sorti di ostriche e di conchiglie .
Per altro in qualcile Manouscritto si trova sasiera.

Nel verso 5. leggono aleuni Azl in luogo di xipze,
ma il senso non vieae alterato , giacché secondo Plinio

le Came sono striatae , laeves , Pelorides , etc.
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Nel verso 6. non & possibile di rendere fedelmen~
te lo scherzo, che fa Archestrato colla parola wifzuxac,
che nel greco livguaggio significa le trombe di mare ,
e insieme i banditori ; per conservare in qualche modo
lo scherzo abbiamo usato trombetuicri ‘invece di ban-
ditoni .

7 Aten. lib. 3. cap. 23. pag. 105.

L’ astaco secondo Camus & il granchio marino, ma
I’ astaco di Archestrato , secoudo che vuole Ateneo ,
corrisponde ul carabo de’ Greci , o sia alla locusta'. E
in verita Archestrato non parla del carabe in geancrale,
ma di quello in particolare , che ha le mani lunghe ¢
pesanti, i piedi piccoli, e che pud saltare; e perd non
si pud intendere de’ grunchi . Si rova in Alcneo un
passo di Epicarmo nelle nozze di Ebe, in cui si dice,
che I' astaco a lunglie mani € a piedi piccoli si chia-
mava volgarmente carabo .’

» 8 Aten. lib, 9. cap. 21. pag. 234.

g Aten. lib. 5. cap. 23. pag. 326.

20 Aten. lib. 7. cap. ig. pag. 313.

Nel verso 2. in luogo di morrose peparovs 7¢ ¢
#aidcc come si leggea comunemente, I’ edizione di
Due Ponti trasporta il uiparovs e legge mornove 72 54
#atde¢. Non vi ha dubbio che questa seconda sia una
maniera d’ esprimere propria de’ Greci, ma se Arche-
strato ha , come scmbra, voluto indicare che i polpi in

Corfu non solo abbondavano , ma eziandio che per lo



79

piu erano grossi, deve certamente preferirsi Ja' comu-
ne edizione. Perd noi abbiamo stimato di rigettare la
correzione bipontina .

11 Aten. lib. 7. cap. 15. pag. 304.
, L’ ippuro si chiamnava dagli antichi anche col no-
me di corifena, o.con quello di saltatore ; ma come
non ne & venuta sino a noi alcuna ben particolarizzata
descrizione, cosi non sappiamo a qual pesce venga a
corrispondere . Rondelet solamente si lusinga, che fos-
se stato il Lampugo degli Spagnuoii . Linneo ha forma=-
to il Coryphena Hippurus, che corrisponde in Sicilia
al pescc Capuni, ma non si pud sapere se sia I anti-
co ippuro di Caristo, golfo sulla costa occidentale
dell’ Eubea, che ha sopra 42° di longit. e 38 °di lat.

12 Aten. lib. 7. cap. 17. pag. 312.

11 nome di pesce lato non si ritrova in Aristotile ,
€ perd Ceasaubouv crode che sir stato allora nome d’ Ita-

lia, o pure &’ Egitto. Atenco dice che & bianchissime
e soavissimo , e che quello del Nilo giunge talvelia a
pesare dugento libre . Altro non possiamo affermare ,
seguendo Ateneo, se noa che il lato & simile al glane
dell’ fstro, che sccondo alcuni & una specie di siluro.
In sustanza & uno de' pesci, di cui non venane a noi la
descrizione gsatta .,

33 Aten. lib. 3. cap. 23. pag. 106.

La caride de’ Greci corrisponde alla squilla de’ La-

tini, sorta di granchiolino di mare assai gustoso, € in
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particolare al cancer squilla di Linneo , che in sicilia«
no si chiama gammara .

14 Aten. lib. 7. cap. 14. pag. 328.

I caratteri del Cromi convengono a piu pesci, e
percid non si sa in particolare a quale corrisponda.
Rondelet crede che sia il castagno de’ Genovesi, e Be-
Jon un pesce che descrive, e chiama - castagauola, ¢
Du Hamel un pesce, che descrive , ¢ chiama casta-
gno . Il certo egli & che il Cromi appartiene alla clas«
se numerosa di quei pesci , che somigliano al dentice,
all’ orata , cc. ma del quale non si conosce il neme.

15 Aten. lib. 9. cap. 18. pag. 316.

17 asino fu preso per il merluzzo o baccaly degli
Italiani, che corrisponde all’ asellus de’ Latini . Secon-
de Plinio I’ asino callaria era un genere pit piccolo del-
I’ altre che si chiamava bacco, € si pescava in alto
mare: e perd il pesce asino callana indicato da Arche-
strato non pud appartenere al bacco, ma all’ asello mi-
nore di Plinio. E in v.eril.h' Dorione nel suo trattato
de’ pesci distingue , giusta la testimonianza &’ Ateneo ’
il pesce asino ¢vcg dall’ asello dwionoc. Camus & cost
imbarazzate wmel defurre il pesce asino d’ Aristotile ,
che crede doversi raffigurare in qualche specie, che
i moderni comprendono sotto il nome di asino. Reca
quindi la congettura di Belon, il quale riferisce, che
nell’ Isola di Creta vi ha un pesce .chiamato 9aida-

pi-lxpov, che nel greco moderno linguaggio di quegli
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abitanti suona pesce asino; e questo i Greei moderni
1o chiamano anche {voxss, che vale il merlan de’ frau-
cest, osia ascllo . |

In Palermo vi ha un pesce chiamato asinello, che
¢ comunissimo , ed ha una carne molle , e porta varii
nemi come va crescende, ed appartiene agli spari: la
sua maggior lunghezza & d’ otto pellici, e rassomiglia
allo sparus boops di Liuneo detto tra noi vopa . Ma
questo pesce non ha qualith per cui alcuni lo possano
apprezzare, secondo che dice Archestrato, n¢ pud ave-
re la grandezza , ch’ egli desidera. Pare a me che il
pesce asino callaria del nostro autere sia piu presto il
gadus merluccius di Linneo in siciliano mirruzzu , che
scbbene sia delicato , pure ha una cerla carne spugno-
sa come lo descrive il nostro poeta . Per altro il pesce
asino degli antichi fu anche tra lore chiamato gado,
Aten. libs 7v copr a8 pagr-316. o o forma del gadus
merluccius & simile a quella del merluzzo , o bacealh.

16 Aten. lib. 7. cap. 15. pag. 305.

I pesce cinghiale xd@pos de’Gresi sappiamo essc-
re ad aspra pelle, e che era al dir &’ Aristotile nel
fiume Acheloo , che separa I’ Acarnania dall’ Etolia ;
ma ignoriamo a quale pesce possa oggi corrispondere .
1l carattere , che ne di Aristotele, & quello che grugui-
sce , ma questa & una qualith comune a molti pesci.
Si ricava solamente da Archestrato , ch' era assai rado

e molto gustoso, ¢ che si trovava in Ambracia .
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Dal verso 5. sino al fine di questo frammento non
pare che si possa trarre un semnso chiaro: gl’ interpetri
si dividono in varie opinioni . Noi abbiamo seguito quel-
la di Casaubouo, la quale sta soggetta a meno diffi-
colta, pensando egli, che si dica poter avere un tal
pesce solamente i ricchi, 1 guali sonn rappresentati -
ne’ banchieri, e li dipinge pel costume, che aveano, di
tenere i denari ne' cestelli di giunco da’ Lativi poi det-
ti fisci.

Non pnssiamo poi convenire con Casaubono e co-
gh altri, che vogliono riunire I’ ultimo verso a’ prece-~
denti . Questo dovea senza dubbio essere prigcipio di
nuovo discorse . L cosi da noi si & interpetrato .

17 Aten. lib. 7. cap. 20.'pag. 3a1.

18 Aten. lib. 7. cap. 18. pag. 313.

La parola @aw7s, che vuol dire fluitans ad aquae
saperliciem y o pure ondeggiante , era viscrbata in Si=
cilia per la murcna, la quale anche allora vi era as-
sai celebre .

Marziale lib. 13.

Quae natat in siculo grandis muraena profundo
e Giovenale sat. 5.

Vironi muracna datur , quae maxima venit

Gurgite de siculo .

19 Aten. lib. 7. cap. 13. pag. 299. .

Nell’ ultimo verso I’ edizione di Due Pontt seguen-

do Coray legge ommpsves privo di parti genitali, ma
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tutti i codici leggono e'zuzivee, che vuol dire tutto pol-
pa, senza nocciolo. E poiché I’ anguilla non ha alire
spine fuor che quclla del dorso, perd abbiamo scgui-
to la comune lezione .

20 Aten. lib. 7. cap. 30. pag. 322.

1! sinodonte si convien da tutti, che corrisponde
al dentice . In vece della lezione Bipontina €x mropSulv
£¢ Azf:v abbiamo ritenuta quella delle altre edizioni
$ie ropdusio AzBay dalla quale il sentimento si ricava
pitt legato.

2t Aten. lib. 7. cap. 14. pag. 3o1.

Pare clie la Lebia fosse state il nome antico , e che
poi si fosse a queste pesce dato il nome di Epato, giac-
che Aristotile non fa mai menzione della Lebia, e cita
soltanto I’ Epato . La descrizione di questo pesce non
si trova nc’ libri, che ci restan di lui, e solamente sap-
piamo da Ateneo, che era un'pesce da scoglio simile
al fagro, che vivea solitario , carnivero, co’ denli a se-
g2, € di color nericcio . Rondelet descrive un pesce,
nel quale riunite ha trovato tutte le qualith indicate da
Alcneo , ma non sa a;;c;.;nargli nome alcuno volgare .

22 Aten. lib. 9. cap. 16. pag. 3o07.

E’ qui da notare, che il muggine , secondo la te-
stimonianza di Filemone, che parla de’ fiumi di Sici-
lia, si chiamava ancora =A&T:¢.

23 Aten. lib. 7. cap. 5. pag. 286. e cap. 12. pag.
205, o
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Questo pesce corrisponde allo squalus vulpecula
di Lioneo . Era chiamato cane da’ Siracusani , ed & in
verita una specie de’ cani marini . Secondo Rondelet in
Linguadoca si chiama peis paso, e si rassomiglia in
qualche mode a quel pesce, che da’ marinaj in Sicilia
si chiama pesce sorcio . Atenco crede che questo pesce
di Archestrato corrisponda allo acipenser de’ Romaui,
che al dire di alcuni & lo stovione .

34 Aten. lib. 7. cap. 13. pag. o,

Molta & I’ incertézza de’ naturalisti sall® elope . Al-
cuni credono che non il galeo volpe d’ Archestrato , ma
questo pesce sia I’ acipenser , ciot il nostro storione ;
ma Plinio crede di no appoggiato a quel verso 4’ Ovidio

Et preiiosus Helops nostris incognitus undis
giacche lo storione non & incognito ne’ mari d’ Italia, e
particolarmente di Sicilia . Forse vi ebbe chi chiamd
P acipenser de’ Romani col nome di Elope : ma il cer-
to & che I’ Elope &’ Archestrato non & quello d’ Ovidio,
perché quegli vuole che nasca in Siracusa e che vi
sia abbondante ; e di non esscr lo stesso si rileva pure
da quel verso & Ovidio

Tuque peregrinis acipenser nobilis undis
mentre Ovidio non avrebbe chiamato peregrine le onde
dclla Sicilia . Cid non ostante potendosi accordare alcuni
caratteri dello storione coll’ elope 4’ Aristotile,, forse
P elope corrisponde allo sterione ; molto piu che nel
porto di Siracusa non sono radi gli storioni , ed Arche-

strato ivi vuol nato I' Elope .
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25 Lib. 7. cap. 9. pag. 286.

26 Aten. lib. 7. cap. 22. pag. 327.

- Non si sa perche I’ edizione Bipoatina non enume-
ri il primo tra i versi, che ben lo & purché si scriva
€'eSav in luogo d’JeSusiv, come si & fatto da noi.

Il fagro & dello genere degli spari, ed & descritto
sotto il nome di pagrus, o pagre da Willoughbi, e da
Duhamel . :

27 e 28 Questi duc frammenti, che si rapportano
separati da Atenee.

Il prime lib. 7. cap. 20. pag. 320. e il secondo
lib, 7. cap. 21. pag. 325. si posseno riunire henissimo
come si ¢ fatto, ‘

Non si comprende perché il nestro poeta faccia
a’ Carii I’ ingiuria di chiamarli colle gambe storte : ma
le parole nom si possono volgerc altrimenti. Tra le in-
terpetrazioni, che non si possono ammettere vi & quel-
la robusti di membra .

29 Aten. lib. 9. cap. 23. pag. 3126.

La mancanza di esatte descrizioni, e la varieth
de’ nomi, che sortiva il medesimo pesce in diverse con-
trade, ci rende ad ogni passo dubbiosi nel definire a
quali oggi si cerrispondano i pesci ricordati da Arche-
strato . L’ Aulopia era chiamata Anthias, Challicthin,
Callionyma , e sin anco Ellope . Ma i nomi pi comu-
ni erano quelli di aulopia , anthia, e pesce sagro . Do-

rione poi € tanti altri aveano tutti questi neml come
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quelli che indicavano non un solo pesce, ma tanti pe-
sci diversi . Cio non ostante Rondelet ha descritte que-
sta specie d’anthia giusta alcuni caratteri indicati da
Oppiane , che, secondo pare, mon descrive I'anthia
d’ Aristotele, ed & affatto diversa da quella che ricor-
da Eliano . Siamo quindi del tutto incerti sull’ aulopia
d’ Arclestrato .

3o Aten. lib. 7. cap. 20. pag. 322.

31 Aten. lib. 7. cap. 20. pag. 321.

Si & confuso il sargo col sargino, ma pare che
sieno due pesci differenti . Il sargino secondo Ronde-
let & del genere dc’ muggini, e al dire di Camus di
quella specic , che i Francesi chiamano muge-volant
o falcone di mare, e crede cosi spiegare quel verso
&’ Ovidio |

¢ + - . Ssargusque nolis insignis et alis .

Il sargo poi & comune opinione , dopo c¢id che ne ha
detto Rendelet, che appartenga al generve degli spari,
in cui si comprendono da’ moderni I’ nrata, la salpa,
il dentice , il cfomi, il melanuro . Potca quindi corri-
spondere allo sparus sargius di Linneo , 0 saracu in Si-
ciliano .

32 Aten, lib. 7. cap. 5. pag. 2-8.

In questo frammento descrive il poeta il finir del-
Y’ autunno col tramontar delle plejadi, come nel pre-
cedente alla descrizione della stagione medesima aveva

accompagnato la circostanza del tramontar d’ orione .
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Questo passo concorre con tanti altri passi di Virgilio,
Ovidio , Columella, e Varrone . Plipio ci mostra non
solo essere stato costume degli antichi di descrivere col
corso delle stelle le stagioni, e i diversi tempi della
medesima stagione , come fa in un altro frammento il
nostro poeta, ove vuele che il fagro si mangi allo spun-
tar di sirio, ¢k’ & all’ ultimo della state ; ma ci fa an-
cora rilevare', che i Greci si servivano al medesimo og-
getto eziandio del tramontar matutino degli astri sebbe-
ne von fosse visibile . Di fatto le plejadi ed orione in
ottobre sono visibili al nascere , che succede verso le 8
della sera, e non al tramontare , che ha luogo verso
le 8 della mattina, e il tramontare di queste stelle pri-
ma di mezza notte non & per noi visibile che in marzo
ed aprile . Plin. lib. 18. cap. 25. Inter solstitium et ae-

quinoctium autumni fidiculae occasus autumaum inchoal
die xLv1, ab aequinocto &o ad brumam Vergiliarum

matutinns occasus hyemem die xziv.
 Archestrato adunque segna il principio dell’ juver-
no col tramontire matutino delle plejadi, e d’ oriene.
E perd il coco famosv presso Damosseno il comico (Aten.
lib. 3. cap. 23. pag. 102. ) seguendo il mestro poeta
dice apertamente, che un buon cuciniere bisogna sa-
pere quali cibi sien gustosi ncl tramontar delle plejadi,
o nelle altre mutazioni dell’ anno.

L’ amia dégli antichi, a parere di Rondelet, & il

boniton , o sia bonito de' marinari, che & lo scomber
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pelamys dell’ oceano . Ma questa pelamide non pare
che sia la stessa di quella del mediterranco , la quale
corrisponde alla pélamide di Belon, o almeno & diver-
sa da quella che si pesca in Palermo . Quel pesce che
tra noi si dice palamitu & lungo un piede e mezzo in
circa , ha la testa nera, il dorso alquanto fosco, e il
ventre biancastro, ed & stimato pii dello scomber alalun-
ga ; camminando a terme si avvicina &’ mostri lidi col-
lo scomber thymnus, pero in gran copia si pesca nel-
le tonnare , ove anche si sala. Questa pelamide pare
che si convenga ai caratteri, che Mairon il parodo at-
. tribuisce all’ amia nella cena attica presso Aten. lib. 4.
cap. 5. pag. 135. Egli la chiama di color ceruleo,
grandc, e che comosce i profondi gorghi dcl mare .
-Ci® nom ostante il modo con cui P apparecchia Arche-

strate © indica ,.che non fosse un pesce cost grosso
quante la pelamide del mediterranco, giacche vuole

che I’ amia §'involgesse nelle feglie di fico, e si met~-
tesse sotto il cener caldo . Si potrebbe credere che ' a-
mia fosse stato lo scomber scombrus in siciliamo scurmu
se e Aristotele ed Archestrato mon distingnessere I’ amia
dallo sgombro parlandone I’ uno e I’ altro separatamen-
te. ll certo & che per i caratteri riferiti da Aristotile I’ a-
mia ¢ del gencre de’ sgombri; ma per la maniera con
cui Archestrato la vuole preparata non puo apparte-
nere se non ad una specie di piocolo sgombro .
33 Aton. lib. 7, cap. 8. pag. 285. —
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L’ afia sccondo il valor delia parola vuol dire, che
pou & nata, ed ella ritiene presso di noi aucora lo stes~
so nome nunnala , e presso i Genovesi, come dice Ron-
delet, il nome di nounadi . La migliore era quella chia-
mata spuma secondo che dice Aristotele ed Archestra-
to . Ma Aristotele distingue quella ‘d’ Atcne dall’ altra
di Falero, mentre secondo Archestrato sono della me-
desima qualita . Se ne distinguevane presso gli antichi
tante altre specie, che si teneano per vili, come in
Palermo si distingue la nunnata bianca dalla sfigghiata,
che risulta da piccoli pesciolini di diversa specie, e
che niente si pregia.
Le ortiche di mare sono come si sa de’ molluschi;
essendo chiusi son simili presso a poco alla testa 4’ an
fungo senza picciuolo , ¢ quando si espandono svolgono

un gran numero di fili, che lor fa pigliare la figura
di comate . Le ortiche marine Tibere degli antichi cor-

rispondono alle lucernarie di Muller .

Intorno all’ afia si rapporta da Atcoeo il precetto
di Archestrato , che si deve ritrarre dalla padella an-
cora stridente .

34 Aten. lib. 7. cap. 22. pag. 326.

Aristotele non fa alcuna menzione di questo pesce,
almcno sotto il nome, che gli da Archestrato . Alcuni
credono che sia lo stesso che il xempoc, o cinghial di
mare , ma Archestrato parc che lo distingua. Le pa-

role LapuiTnv dpuxtiy , che dichiarate si sono cavator
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di sabbia non pare che ben si accordino colla gramati-
ca, e verrcbbe meglio a spiegarsi dall” arena cavato,
molto pit che Ateneo fa menzione di alcuni pesci, che
entrano coll’ acqua sotlo un terrcno sabbieso, € poi
cavando arena si traggouo .

35 Aten. lib. 7. cap. 17. pag. 311.

Il pesce labrax de’ Greci corrisponde al lapus dei
Latini, ed a quello che si chiama lupo, che si trova
ben disegnato da Villoughbt de piscib. pag. 271. Né&
pare che se ne possa dubitare, perche tutti i caratteri
dati da Aristotile al suo labrax corrispondono esatta-
meate al lupo marino de’ nostri tempi . Presso i Ro-
mani questo pesce era anche in pregio, e piu 4’ altro
quello che si pescava ncl Tevere tra i due ponti , co-
me dice Plin. Hist. 1ib. 9. cap. 17. giacche il lupo ri-
sale i fiumi come fa il salmone .

Nel v. 9. in luogo di parazove xfpneras abbiamo
letto con Coray pardx&s ws xir perche il senso riesce
pin chiaro . '

Il silfio era una pianta da cucina di cui faceano
uso comunemente gli antichi, ¢ che da’ Latini fu chia-
mato laserpitium Plin. 1ib. 19. cap. 3. Mol hotanici
ricercareno mel 16. secolo a quale genere e specic ri-
ferir si dovesse questa pianta. Alcuni con Dodoneo
Pempt. 2. lib. 5. cap. 24. pag. 19. opinarono , che il
silfio de’ Greci corrispondesse all’ angelica ; (laserpitium

archangelica . ' Wild. sp. pl. 1. p. 1419 ); aliri all’ ap=
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gelica sativa, (angelica archangelica . Linn. sp. pl. 360.);
cd alui in fine al laserpitium punae, di cui Linnco
fece il suo laserpitium gallicum Dalechamp Hist. p. 724.
La questione intanto rimase indecisa, e lo sara per
sempre , giacche dalle brevi ed imperfette descrizioni
degli antichi non ci ¢ conceduto di conoscere se non a
stento le piante da lorn accennate . '

36 Aten. lib. 7. cap. 10. pag. 3o8.

11 citaro Hist. lib. 32. cap. 11. & wun pesce dcl
genere d¢' rombi: Rondelet poi raccogliendo tutli i ca-
-ratteri indicati da Aristotile ¢ di opinione, che sia il
pesce chiamato folio in ftalia. Credc olire a civ dai
due modi diversi con cui vuole Archestrato cthe fosse
apparecchiato , che il citaro era di due specie differen-
ti, ma gli altri naturalisi nonm credono ben foudata
questa opinione di Rondclet. .

La parola {u3v¢ & stata aggiunta per congettura
per compire il verso.

3+ Aten. lib. 7. cap. 17. pag. 31o.

Questo cane di mare dagli antichi fu ancora chia-
mato , giusta la testimonianza di Nicandro lib. 7. cap.
16. pag. 306. , lamia e scilla. E’una specie di cane
marigo il pilt vorace y e se ne pud leggere la descri-
zione nel dizionario degli animali alla voce Chien de
mer .

Diodoro Aspendio fu uno degli ultimi pitagorici,

che mutd ¥ institute di Pitagora in un impudente cini-
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cismo . Portava egli rabbuffati i capelli, logore e strac-
ciate le vesti, e affettava astinenza della piu parte dei
cibi. Perd Archestrato a lui rimanda quelli che aveano
a schifo il can carcaria, e li suppone alla maniera di
Pinagora informati, per disprezzo, di quell’anima, che pri-
ma era stata in qualche insetto che rode solo dell’erbe .

38 Aten. lib. 7. cap. 18. pag. 3.5.

39 Aten. lib. 5. cap. 20. pag. 32o0.

Lo scaro, chc era un pesce lanto in pregio pres-
so i Romani, non si sa coun precisionc a che eorrispon-
da tra noi . DBelon dice che & il piu dilicato tra i pe-
sci di scoglio, e che in Creta si chiama oggi ancora
col neme di scaro, pcro alcuni sono d’ opinione, che
lo scaro di Belon sia quello degli antichi.

41 Awan. lib. 7. cap. 27. pag. 328.

L’ orata“ia Efeso al-div di Snida si chiamava ionos,
ed Archestrato forse per cagion del metro la chiamd
10niSCoS »

41 e 42 Aten. lib. 7. cap. 11. pag. 29{.

Il comico Sotade apparecchia il congro alla ma-
niera d’ Archestrato, presso Aten. lib. 7. cap. 11.
pag. 293.

11 coracino & il pesce corvo, ed & stato descritto
da Rondelet de’ pesci lib. 5. cap. 8.

43 Aten. lib. 9. cap. g. pag. 286.

La batide & la razza femina, e questa si prepara-

va ancora d’ uca mauicra particolare ia Sicilia giusta la
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testimonianza del comico Efippo nella commedia, che
porta il nome Filira .

44 Aten. lib. 7. cap. 1. pag. 314.

Il mormiro suole essere piccolo, apparticne al ge-
nere delle orate , e si suol chiamare mormo e mormil~
lo, & volorato a zone, e perd Ovid. Halieut. v. 110.
dice :

+ « « o o o+ Etpictae mormyres, et auri
Chrysophrys imitata decus.

45 Aten. lib. 7, cap. 20. pag. 319,

Lo squadro & un pesce notissimo , e la razza qui
¢ determinata dalla parola ass0fa70¢, che vuel dire li-
scia , in quanto non ha spine come le altre razze nel
corpo , ma solamente alla coda . I Francesi la chia-
mano Raye-lisse, e i Siciliani picara liscia.

Si maravigliera alcuno che il nponoi-'-;)no‘v.vsi_a.si da
noi dichiarato per Tucertom di mare, come altri sine-
ra pon ha fatto .

Non pare che Archestrato possa parlare del gran
coccodrillo 4’ Egitto, la cui carne, per testinonianza
di Diodoro, non era buona a mangiarsi .

G’ interpetri si sono imbarazzati nella spiegazione
di questo luogo d’ Archestrato . Casaubono e i Biponti~
ni dicono, che non lontano da Calcedonia vi era un
lago ricordato da Strabone, che nutriva de’ piccoli coc-
codrilli, e che forse a’tempi d’ Archestrato ne nutri-

va del pari la palude di Gesone vicina a Mileto , € cle
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forsc di questi abbia inteso parlare il nostro poeta ;ma
questa & un’ ipotesi puramente immaginaria , Ut spiega
come questi pretesi piccoli coccodrilli, cost gratuitamen-
te sitnati nel Gesone, poteano col loro gusto ed abbon-
danza formare la delizia de’ figlivoli de’ Joni .

Camus poi all’ art. raye lo tira all’ironia: & egli
&’ opinione , contro il senso del testo , che Archestra-
to (o0, come per equivoco dice egli, Dorione ) inten-
de disprezzarc in questo luogo lo squadro e la razza,
e che vi abbia per palesar V’ironia aggionto il cocco-
drillo , ch’ era manifestamente catlivo a mangiarsi ; ma
questa interpetrazione. € tutta di sua fantasia, perché
non & nulla sostenuta dal testo.

Forse da quel, che dice Erodoto de’Joni, che
chiamarono coccodrillo quello del Nilo perché somi-

gliava ad una specie di lucerta, che essi indicavane con
questo nome , prende Villebrun argomento di spiegare

il coccodrillo di Archestrato per un lezard des haies,
lacertus sepium ; ma primieramente noa si sa che que-
sta specie di lucertone allora si mangiasse , € poi mentre
P autore parla de’ pesci non & verisimile che siasi ri~
volto a far parola d’un animale terrestre .

La lucerta di terra, che i Greci chiamavauo gaipos,
solea da’ Joni chiamarsi xpoxodeines, ed allorchd que-
sti si portarono co’ Cavii in Egitte chiamati ia difesa
da Psammitico, quello animale , che cola si diceva

champse , essi per testimonianza di Erodoto lo chiama-



9>

rono xpoxod:ines per Ia somiglianza nella figura, che
videro avere colla lucerta terrestre (il quale nome ri-
mase dipoi destinato ad indicare , come oggi ancora si
fa, il coccodrilio ). Non altro dunque che questo si
pud cavare da Erodoto . Ora egli & certo, che i Gre-
ci per la somiglianza della lucertola di terra chiamava-
no anche salpos un pesce, che si pescava ne’ loro ma-
ri; e siccome la lucerta di terra si dicea da’ Joni xpo<
xod'siroc, cost con questo nome-devettero -cssi ancora
chiamare il pesce cafpoc degli altri Greci. Somo quin-
di d’ opinione , che qui Archestrato intenda parlare di
tal pesce lucerta di mare. E sebbene questo pesce sia
stato indicato da Aristotile secondo il nome allora ce-
mune in Grecia, ch’ era quello di gafjosrecato da’ La-
lini nella voce lacertus , pure Archestrato parlando par-

ticolarmente de’ Joni, pare che I’ ahhia. wvolnto indicare
colla lero manicra, peteheé nello stesso modo, che Ayj-

stotile chiama cavpoc, ¢ i Latini lacertus, la lucertola
cost di terra come di mare, i Joni, che giusta la te.
stimonianza di Erodoto chiamavano xpoxod'eins¢ la lucerta
di terra, dovettero del pari chiamar xpeesdeinos la lu-
certola di mare. Sono quindi di avviso,.eli¢ Archestra-
to per chiamar questo pesce usd della voce de’ Joni,
@’ quali , dice egli, ehe era assai gradito .

Rondelet & incerto tra pil pesci a quale oggi si
debba riferire il ¢af;0¢ de’ Greci o lacertus dei Latini,.

e Belon ne ha fatto un genere che racchiude piu e piu
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specie. Ma Camus avendo riguardo ai cenni che ne fa
Aristotile , ed alla maniera con cui lo netta, taglia, e
prepara il coco del Comico Alessi presso Aten. 1. 7.
c. 20. p. 323. & di avvise , che il sauros sia lo scom-
ber trachurus di Linueo, in siciliano sauru . Se cosi fos-
s¢, come pare verisimile, si verrebbe tra noi a conser=-

vare Jo stesso mome a tal pcsce, che avea presso i
Grect .

46 Aten. lib. 7. cap. 132. pag. 295.

S’ ignora che pesce sia il Glauco degli antichi. I1
P. Ardouin, De’ pesci lib. 8. cap. 15. 14. dice Roan-
deletius varia glauci genera ac nomina describit scd ex
coujectura ingenii tantum hand satis tuta . Lupo omni-
no similis esse dicitur a Xenocrate apud Oribasium .

47 Aten. Lib. 5. cap. re. pag. 283, e cap. 24.
Pag° 330" . ——

1 passere Jirre de’ Greci cotrisponde , come dice
Atenco, al rombo de' Romani, nome che questi, al
dir di Casaubono, presero da’ Siciliani, c¢he lo chia~
mavano rombos 3 oggl sl nomina tra noi rummulu, o
rummulu imperiali , ch’ & il piu grande ; ma Rondeclet
e Gesnero sono d’ opinione, che sia propriamente Ia
pleurvnectes platessa di Linn. , in Siciliano passaru,
pesce del medcsimo geuere del rombo o sia pleurone-
ctes rhombus di Linneo .

48 Aten. lib. 7. cap. 14. pag. 303.

49 Atcn. lib. 7. cap. 15. pag. 303.
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Non trattamdosi di variazione di senso si & lasciato
YEW2ias , . o . Opsizt, ma & d’ uopo avvertire , che vi
¢ gran questione intorno al metro : Casaubono sostiene
che il dittongo a4, come pure o, possono farsi brevi an-
che seguendo consonaute , e porta molu luoghi de’ clas-
sici greci . Bentlejo dice di no, e sostiene que’ luoghi
essere viziati ; ¢ perd secondo quest' ultimo dovrebbe
leggersi yswaia . . . . Juosa, molto pitt che Villebrun
dice di aver veduto j¢waia in altumi manoscritti di Pa~
rigi .

50 Aten. lib. 7. cap. 7. pag. 284.

Si pensa che il pesce, che non si pud nominare nel
verso esamelro, sia I’ antacaeurn, che ha la seconda
sillaba breve ; come Ovidio si lagnava del tuticanus .

51 Aten. lib. 5. cap. 18. pag. 315.

52. Aten. lib. 3. cap. 3n. pag. 2. . - - -
La saperda secondo Esichio era il nome che si as-

segnava al pesce coragino, o corvo nelle coste del
Ponto .

11 salume oreo era formato da quella parte del
tonno che sta vicino alla coda.

53 Aten. lib. g. cap. 14. pag. 3g9.

54 Aten. lib. g. cap. 8. pag. 384.

55 Aten. lib. a. cap. 15. pag. 56.

I Greci chiamavano J‘éuénm?; le olive , che si ma-
turavano all’ albero, e perd i Romani le chiamavano

druppae . I Greci poi chiamavano colymbadas le olive
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in salamoja, che molto pregiavano. Si vegga Aten.
nel luogo cit. '

56 Aten. lib. 3. cap. 22. pag. 101.

57 Atea. lib. 1. cap. 23. pag. 29.

. Si & aggiunta la parola vetusta a Biblo percht ian
verita era questa upa citth antichissima di Fenicia ; ma
& da pigliare in considerazione, secqudo Ateneo, che
quando Archestrato parla nel vers. 13. del vino fenicio
non iutende far parela del vino di Diblo, ma d’ un vi-
no che si facea pell’ Oriente da’ datteri, € si chiamava
fenicio o sia palmeo da ¢djwsf palma. Plin. lib. 13. e
14- questo vino da principio era assai dolce, ma su-
bito si guastava.

Non si pud finalmente definire a qual vino si Trife-

risca la parola ¢r¢pov del vers. 16. perché Ateneo rap-
.PUTN’ il fiaimnenie pnp. aloun vore: amomsanti prima

che si fagcia menzione del viuo tasio .
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" N. B. Le par.olte. greche , le quali sono tra virge-
letie non sono dell’ antore , ma aggiunte dal Casaubono

per compire il verso.

‘ Errori Correzioni
Pag. 834 framm. 15 v. 1 AvSndey "Avdndwy
Pag. 35 vers. 13 appresta porge
pag- 52 vers. 2 39 ' 36

p2g: 62 framm. 52 v. 2 gapmiveedar TapiyivecSas
pag. 68 framm. 57 v. 10 Jocov _ nocay
pag. 78 lin. 11 del carabo dell’ astace



